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CHIESA
IN CAMMINO

Pisa: la chiesa dedicata a San Ranieri

Pisa, nasce «la cittadella»
per dare aiuto agli ultimi
DA PISA ANDREA BERNARDINI

l’11 giugno del 1961 quando, nella
Cattedrale di Pisa, l’arcivescovo Ugo
Camozzo benedice la prima pietra

della nuova chiesa del quartiere popolare
del Cep. Una chiesa dedicata a san
Ranieri, il santo laico (Pisa 1118-1161),
compatrono della diocesi toscana e
affidata ai salesiani. In quegli anni,
attorno al luogo di culto nascono campi
da calcio e pallavolo, una biblioteca, un
oratorio e un cinema, che ben presto
diventano riferimento per i giovani del
territorio, così strappati alle dure regole
della vita sulla strada.

Generi alimentari e vestiti usati
Sono passati cinquant’anni. I religiosi
salesiani non ci sono più, il cinema è
chiuso e le sale sono sottoutilizzate. Ma le
strutture costruite allora, per educare i
figli della povera gente a divenire buoni
cittadini e buoni cristiani, sono
comunque una risorsa da valorizzare. Di
qui l’idea: recuperare il complesso dell’ex
cinema «20+1» (685 metri quadrati di
superficie) per ospitarvi un emporio, dove
gli indigenti potranno rivolgersi per
ritirare generi alimentari ed indumenti
usati. I fornitori? Saranno i privati

È

cittadini, i supermarket, le comunità ed i
vicariati, che periodicamente
promuovono «collette alimentari», il
Banco alimentare. Gli utenti dell’emporio
avranno a disposizione una tessera a
punti: sarà una commissione mista
composta da operatori pubblici e privati a
stabilire, per ogni persona, il punteggio di
spesa spendibile all’interno dell’emporio.

Formazione e nuovi stili di vita
Ma c’è di più: all’interno della struttura
saranno ricavate altre sale da dedicare alla
formazione degli operatori, a incontri e
corsi utili a promuovere stili di vita nuovi
e un consapevole consumo dei beni
materiali. L’arcidiocesi, guidata
dall’arcivescovo Giovanni Paolo Benotto,
ha dato a questa struttura il nome di

«cittadella della solidarietà». Una struttura
– fanno sapere in Caritas – che intende
essere l’opera-segno della Chiesa pisana
per l’anno giubilare di san Ranieri, del
quale nel 2011 ricorrono gli 850 anni dalla
morte. Gli operatori che ruoteranno
intorno alla cittadella sono i volontari
della Caritas diocesana, delle Acli e della
San Vincenzo de’ Paoli. Persone già
impegnate in mille servizi, rivolti agli
indigenti del territorio ed offerti in diverse
strutture della città e che adesso si
ritroveranno insieme e lavoreranno
gomito a gomito. I nuovi locali – è l’idea
dei progettisti – saranno dotati di pannelli
solari e di un moderno sistema di
riscaldamento ecologico e privati di
barriere architettoniche.

Domenica spazio alla generosità
Alla realizzazione della «cittadella della
solidarietà» saranno destinate le offerte
raccolte domenica 20 marzo in tutte le
chiese della diocesi di Pisa. Donazioni
possono essere versate sul conto corrente
postale 11989563 intestato alla Caritas
diocesana di Pisa, piazza Arcivescovado
18, 56126 Pisa, o su quello bancario
(codice Iban IT 86 01030 14010
000000390954) intestato a «Arcidiocesi di
Pisa Caritas diocesana».

Nell’anno giubilare dedicato
al compatrono Ranieri
la diocesi ha deciso di dare
nuova vita a un cinema
parrocchiale inutilizzato
Ospiterà un emporio rivolto
ai poveri del territorio

VERSO LA VISITA PAPALE

Aquileia, catechesi in Basilica
ellegrini nella Basilica di
Aquileia per prepararsi
alla visita del Papa

prevista per il 7 maggio. È
l’iniziativa che l’arcidiocesi di
Udine propone per domani a
tutti i catechisti.
L’appuntamento è per le 16 in
Basilica dove don Alessio
Geretti, direttore dell’Ufficio
diocesano per l’iniziazione
cristiana e la catechesi, guiderà
la catechesi sul tema «Tu
conferma la nostra fede», con la
riscoperta dei messaggi
custoditi dai mosaici e dalle

tracce archeologiche dell’inizio
dell’avventura cristiana in terra
friulana. Un momento di
meditazione, preghiera e
fraternità in quella stessa
Basilica, «madre nella fede»
della Chiesa friulana ed
esempio di insuperabile
grandezza e fascino di catechesi
trasformata in arte. «Sarà –
spiegano gli organizzatori – un
esercizio concreto di incontro
tra catechesi e arte, storia e
teologia». La giornata si
concluderà alle 18 con la
celebrazione della Messa.

P

DA VICENZA MARIAGRAZIA BONOLLO

inunciare in Quaresima ad a-
bitudini vuote e dannose per
riconoscere l’essenza buona

della vita: dal digiuno dallo spritz a
quello dal web-network, dallo stare in
silenzio all’andare più piano. Sono
sette le tappe, scandite da indicazio-
ni e suggerimenti di riflessione con-
tenute in un sussidio, che la Caritas

R

diocesana propone ai giovani vicen-
tini in vista della Pasqua. «Ci serve
davvero tutto quello che possedia-
mo? Abbiamo davvero ciò che ci ser-
ve?» sono state le domanda che han-
no portato alla proposta del «Digiu-
no moderno», un cammino per met-
tere radici che diano sapore alla vita.
La rinuncia a certezze, abitudini, pre-
giudizi, paure che ciascuno può ri-
conoscere in sé, mira a portare ad u-
na nuova consapevolezza di vita. «Le
proposte di digiuno variano ogni set-
timana e per essere proficue devono
essere colte dal giovane e messe in
pratica; alla fine della settimana sarà
utile pensare alle difficoltà incontra-
te durante il digiuno, alle modalità
per risolverle e in particolare ai be-

nefici che l’astinenza ha portato»,
spiega Angela Guglielmi che coordi-
na la proposta.
Si inizia così dalla proposta di digiu-
nare dal pregiudizio e dalla paura del
diverso – impegnandosi a conosce
davvero gli immigrati – al digiuno dal-
lo spritz e dall’ebrezza dell’alcol; dal-
la rinuncia al rumore e alla televisio-
ne che ostacola le comunicazioni in
famiglia, nel lavoro e con gli amici,
alla proposta di fare a meno del web-
network per incentivare le relazioni
reali fra persone; dalla scelta di fare a
meno dei piccoli conflitti quotidiani
per abbracciare il disarmo al rinun-
ciare allo shopping sfrenato (ridu-
cendo, recuperando, riparando e ri-
spettando le cose); fino alla scelta di

una settimana di digiuno dalla «fast
life», facendo buon uso della lentez-
za e del fermarsi. E per ogni tappa la
Caritas propone, nel suo sussidio
(che può essere scaricato dal sito
www.caritas.vicenza.it) spunti di ri-
flessione, letture, musiche, film e pro-
poste di approfondimento anche sin-
golari. 
Il «Digiuno moderno» pensato dalla
Caritas diocesana termina con la ce-
lebrazione della Pasqua, festa della
Resurrezione, invito alla rinascita. «Il
nostro augurio – conclude Angela
Guglielmi – è che il cambiamento di
abitudini e pensieri non si arresti. Co-
me in ogni vera conversione alle buo-
ne intenzioni deve seguire un preci-
so comportamento; che senso a-

vrebbe altrimenti aver faticato qua-
ranta giorni mettendoci in gioco se
tornassimo a rifossilizzarci nella vec-
chia vita?».
Per completare la riflessione, la Cari-
tas vicentina propone ai giovani del-
la diocesi fra i 17 e i 27 anni un
weekend alla scoperta della città, fra
agio e disagio. Un viaggio dentro la
città e le sue povertà, per dare modo
ai ragazzi di fare conoscenza con u-
na persona detenuta e avvicinare la
vita nelle carceri, così come incon-
treranno persone senza dimora e
condivideranno il pasto con loro e
condivideranno del tempo con per-
sone affette da sofferenze di tipo psi-
chico, all’interno dei tanti progetti
della Caritas diocesana.

A Vicenza il digiuno parla alla vita dei giovanil’itinerario
Sette tappe per dire no
all’eccesso, alla fretta,
al rumore, all’alcol.
E al pregiudizio verso
lo straniero: è l’idea della
Caritas per la Quaresima

NARDÒ. La parola dei
Salmi come filo rosso del
cammino quaresimale. Ma
soprattutto per un
cammino personale di
conversione. È l’obiettivo
che si propone «Leggendo,
cantando, pregando.
Lettura esegetico-
pastorale dei Salmi della
Quaresima», il volume
pubblicato dalla Elledici e
scritto da don Giuseppe
Sacino, parroco della
chiesa di Santa Maria ad
Nives, in Copertino, nella
diocesi di Nardò-Gallipoli,
dove è stato presentato
nei giorni scorsi. E nel
volume di don Sacino,
protagonista specifica è
proprio la parola dei Salmi.

Introdotti volta per volta
con rapidi cenni, essi
scandiscono la liturgia
quaresimale (dal
Mercoledì delle Ceneri al
Giovedì Santo). Autentiche
briciole di quotidiana
spiritualità, delle quali il
lettore può nutrirsi per
allenarsi in concreto verso
la conquista di un cuore
puro, la fuga delle
tentazioni degli idoli e
della ribellione; per
accostarsi, infine, al
pentimento e al perdono
della misericordia divina,
superando la paura della
morte, della solitudine e
del fallimento esistenziale.
Secondo l’autore, i Salmi
hanno davvero un

linguaggio molto attuale e
concreto, capace di
generare anche ai nostri
giorni esemplari
esperienze di vita cristiana,
vissute da persone
comuni. E proprio per
confermare questa
capacità di colpire l’animo
dell’uomo, nel volume
vengono raccontate anche
alcune storie di persone
comuni. In appendice ai
singoli commenti, infatti, è
possibile trovare anche
una ventina di biografie di
donne e uomini che si
sono fatti «esegesi
viventi» delle Scritture,
riuscendo a cambiare la
propria vita. 

Corrado Galignano

MONACO. Il filosofo e teologo
Giovanni Battista Sala (nella foto
un’immagine di alcuni anni fa),
specialista dell’opera e del pensiero di
Immanuel Kant, è morto l’altra sera in
un ospedale di Monaco di Baviera
all’età di 81 anni. L’annuncio della
scomparsa è stato dato dalla Provincia
di Italia della Compagnia di Gesù, di cui

Sala faceva parte dall’età di 17 anni. I funerali del gesuita
verranno celebrati in Italia a Terno d’Isola (Bergamo), suo
paese natale. Dopo gli studi in filosofia e teologia alla
Pontificia Università Gregoriana, di Roma, Sala si
specializzò in filosofia all’Università Friedrich-Wilhelm di
Bonn, dove ottenne il dottorato con una tesi su Kant e
l’illuminismo. Dal 1971 ha insegnato nella Hochschule fur
Philosophie di Monaco di Baviera. Padre Sala è stato
autore di numerose pubblicazioni su Kant. Nel 2009 ha
pubblicato dalla casa editrice Vita e Pensiero di Milano un
monumentale commento all’opera «Critica della ragion
pratica». Il nome di Sala è associato anche allo studio del
pensatore canadese Bernard Lonergan. (F.Riz.)

San Marco Argentano: oggi in Cattedrale
Crusco ordinerà quattro nuovi sacerdoti

ggi alle17.30, nella
Cattedrale di San Marco

Argentano, l’amministratore
apostolico della diocesi di San
Marco Argentano-Scalea,
Domenico Crusco ordinerà
sacerdoti Mario Barbiero, 29
anni di Bonifati, Francesco
Lauria, 25 anni di Sangineto,
Valentino Davide Salvati, 29
anni di Malvito e Pantaleo
Walter Naccarato, 33 anni di
Roggiano Gravina.
Provengono tutti
dall’esperienza nei gruppi
giovanili parrocchiali, tranne
don Francesco la cui
vocazione è cresciuta in
Azione cattolica. Entrati in
Seminario a San Marco
Argentano dopo l’anno di
propedeutica i primi tre

O hanno continuato gli studi
teologici al Pontificio
Seminario regionale San Pio X
di Catanzaro mentre
Naccarato al Seminario
interregionale Campano di
Napoli. Questo evento di
grazia – ha scritto Crusco nel
messaggio per la Quaresima –
sarà occasione di porgere un
«saluto affettuoso in Cristo a
tutti nella speranza di aver
dato il mio modesto

contributo alla crescita,
cristiana e umana, del popolo
che il Signore mi ha affidato».
La diocesi sanmarchese infatti
si prepara al grande evento
della consacrazione episcopale
del nuovo vescovo Leonardo
Bonanno, il 25 marzo nella
Cattedrale di Cosenza mentre
il suo ingresso in San Marco
sarà il 2 aprile, memoria di san
Francesco di Paola,
compatrono della diocesi. 

Ruini e Cacciari aTrieste: l’«Altro» che fa la differenza
DA TRIESTE FRANCESCO DAL MAS

on Dio o senza Dio tutto
cambia». Il tema propo-
sto dal vescovo di Trieste

Giampaolo Crepaldi per la «Cat-
tedra di San Giusto», non ha
punti di domanda. E se è ovvia
l’adesione del cardinale Camil-
lo Ruini, non lo è quella di Mas-
simo Cacciari. Il filosofo con-
corda. E il porporato rilancia: il
tema ha significato – spiega, in-
fatti il presidente del Comitato
per il Progetto culturale – «se con
il termine Dio intendiamo il Dio
personale, amico dell’uomo, in
concreto il Dio di Gesù Cristo».
Mercoledì scorso per il primo del
ciclo di incontri programmati in
questo tempo quaresimale, la
Cattedrale di Trieste non riesce

C

a contenere tutte le persone che
vorrebbero partecipare. Caccia-
ri, docente di estetica e forme del
fare alla Facoltà di Filosofia del-
l’Università Vita-Salute San Raf-
faele di Milano, parla per primo.
Prende a prestito la definizione
che «grandi filosofi» danno di
Dio: «il Pensiero più alto». Dice

di non condividerla del tutto,
non fosse altro perché «in que-
sto pensiero manca ogni possi-
bilità di avvicinarsi all’esperien-
za della personalità di Dio, che
"eccede", appunto, questo pen-
siero». Ma ne trattiene gli aspet-
ti positivi per osservare che è un
pensiero «anti-idolatrico, radi-
calmente critico nei confronti di
quelle posizioni che intendono
liquidare l’esperienza religiosa». 
Un pensiero che esprime «un
ruolo purificatore rispetto ad o-
gni fede negligente». E, soprat-
tutto, che si pone come «una cri-
tica radicale dell’ateismo». L’a-
teismo pratico, in specie. Duris-
sima la reprimenda di Cacciari:
«È un atteggiamento di sostan-
ziale indifferenza. All’ateismo
pratico non interessa fare una

critica della posizione credente,
nemmeno dimostrare l’incon-
sistenza di questa posizione; ri-
tiene semplicemente che que-
sta esperienza non vale». E non
vale «perché non ha mercato».
Gli sono «indifferenti» tanto il
«pensiero più alto come l’espe-
rienza di fede», appunto perché
non si possono mercanteggiare.
L’ateismo che Cacciari definisce
«serio» si rappresentava come
«il nemico», con il quale maga-
ri scontrarsi. L’ateismo pratico,
invece, non ti fa problema, ti la-
scia fare. «È indifferentismo to-
tale». Per cui non ci sono dubbi,
«la coscienza filosofica e quella
credente debbono reagire». Ma-
gari insieme. Non ci sono dubbi
perché, avverte Cacciari, «l’atei-
smo pratico elimina la posizio-

ne trascendente». E così «tutto
cambia»: «Venendo meno l’idea
dell’Altro, viene meno anche l’i-
dea degli altri». È, dunque, il Dio
di Gesù Cristo in cui bisogna cre-
dere. Il cardinale Ruini insiste,
pur riconoscendo che questo
Dio «non è da tutti ammesso».

Ricorda, ad esempio, le posizio-
ni scientiste per le quali Dio è
"irrilevante". Pertanto, «in pre-
senza di un ateismo di questo
genere – è la convinzione del
porporato – diventa necessario
approfondire i motivi per cui an-
che oggi tra credere e non cre-
dere in Dio vi è, obiettivamente,
una decisiva differenza, anzitut-
to nell’autocoscienza dell’uomo
e in particolare nel riconosci-
mento della sua libertà».
Ruini approfondisce le forme
fondamentali di conoscenza di
Dio. E, tra l’altro, mette in guar-
dia da un pericolo: «Mentre og-
gi della fede molto si parla, la ri-
velazione è una categoria qua-
si del tutto emarginata dalla no-
stra cultura, da quando si è lar-
gamente affermata la tesi, so-

stenuta ad esempio da Kant,
che la religione vada ricondot-
ta nei limiti della sola ragione,
escludendo ogni iniziativa di ri-
velarsi da parte di Dio». La con-
seguenza è evidente. «La fede
stessa ha, per così dire, cam-
biato natura trasformandosi, da
risposta alla rivelazione di Dio,
in un frutto della nostra sensi-
bilità personale, della nostra e-
sperienza di vita e del desiderio
di Dio che portiamo dentro di
noi». In conclusione? «Dio ri-
mane sempre mistero, e deve
rimanerlo – è la determinata
convinzione di Ruini –: un Dio
a misura dell’uomo, della no-
stra intelligenza come della no-
stra volontà e libertà, non sa-
rebbe veramente Dio, ma solo
un’immagine costruita da noi».

«Con Dio o senza Dio
tutto cambia»: il cardinale
e il filosofo hanno aperto
la «Cattedra di San Giusto».
La sfida dell’ateismo
pratico, l’alleanza tra fede e
pensiero, la riscoperta della
categoria di «Rivelazione»

il tema

Trieste: la cattedrale di San Giusto
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È morto il gesuita Sala
illustre studioso di Kant 

I Salmi guida del tempo quaresimale
Presentato un nuovo libro di don Sacino


